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Segretario  intimo  ,  e  poeta  aulico 
di  S.  A.  S.  Elettorale  Palatina  , 
e  di  Baviera  ec.  ec.  ce. 
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CLEOPATRA 

DRAMMA   PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  NUOVO  REGIO  DUCAL  TEATRO 
DI  MILANO 
Il  carnovale   dell'  anno  1770.  . 

DEDICATO 

Alle  LL.  AA.  RR. 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA 

ir  he  a  x>  1  n  a  àsr  »  o 

Principe  Reale  d'Ungheria,  e  Boemia,  Arciduca  d'Auftria, 
Duca  di  Borgogna,  e  di  Lorena  ec, ,  Celareo  Reale 
Luogo  Tenente ,  Governatore  ,  e  Capitano 
Generale  nella  Lombardia  Auflriaca , 

E  La. 

SERENISSIMA  ARCIDUCHESSA 

MA11A  BICCIASDA 
3BJEATHICE  D'JESTJE 

PRINCIPESSA  DI  MODENA. 


IN  MILANO, 

"*     L1  ■  i,  mmm^mtm    i  ■  n  M  I   ..  mmmmmmmm 

Appreffo  Gio,  Batifta  Bianchi  Regio  Stampatore 

Colla  permìjfione  * 


s 

IL  IP  S       US-      3&    3Lt  X  e 


No  Spettacolo  defimato  a 
fempre  più  ravvivare  fui 
termine  del  carnevale  /*  allegrerà  del 
degni  [fimo  Pubblico  ,  a  cui  pr  e  fede  te  7 
quello  è ,  che  alle  A  A.  VV.  RK, 
oftamo  pr  e fent  emente  di  dedicare  .  Nulla 
in  vero  le  nojire  cure  s' avvi f ano  d*  aver 
tralafciato  per  renderlo  con  tutta  fona 

A  a  dì 
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di  convenevoli  apparati  in  ogni  fua  parte 
adorno  ,  e  del  fito  deflino  non  punto  im- 
meritevole .  Che  fe  con  tutto  ciò  non 
ave  [fimo  malgrado  noflro  nel  prefijfo  fegno 
colpito  ,  confidiamo  ,  che  almeno  le  prefe 
mire  poffano  ottenere  dalla  benignità  delle 
VV.  A  A.  KK-  tale  aggradimento  ,  onde 
il  pregio  del  già  fperimentato  VOSTRO 
favore  non  fi  a  per  mancare  ne  a  quefia 
rappre  ferriamone  ,  ne  a  Noi  ,  che  con 
profonda  riverenza  fiamo 
Delle  AA.  VV.  RR. 


VMim  ,  &èmi ,  Obbm't  Servitori 
!  Cavalieri  Associati  * 
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jfL  Rt&trrjfBiLTmm  pubblico 

DI  MILANO  . 

ll^Ccomi'  giunto  finalmente  alla  fera  del  fati* 
cofo  mio  giorno.  Immaginar,  e  fcrivere  nel  breve 
giro  di  alcuni -mefi  quattro  differenti  drammi  per 
uno  ft'-ffo  teatro,  e  per  gli  medefimi 'attori  j  con* 
formarli  -agli  ufi  ricevuti    nel  primo  >   ed  alle 
pretefe   rilpettive  convenienze   di   parità  ,    e  di 
uguaglianza    de'  fecondi  ;    e    regolarne  pofcia— 
perfonaimente  con  tanta  pena   V  efecuzione  :  im* 
pegno ,  a  ben  confederarlo  ,  mi  fembra  ,  che  quan- 
tunque rilevato     e  conofciuto  da  pochi  ,  pur  da 
nefluno  fu  prima  di  me  fino  ad  ora   intraprefo  é 
Ma  di  quali  sforzi  d'  ingegno  non   m*  avria  po- 
tuto render  capace  il  folo  defiderio  di  corrifpon- 
dere  alfonor,  che  mi  fecero  quelli  nobili  signori 
cavalieri  affociati  ,  che  a  tal  effetto  fi  degnaron 
domandarmi  al  mio  benigniflìmo  Principe  ?  Al 
debito,  che  colla  gentilezza,  e  fplendidezza  loro 
avea  già  contratto  ,  s' aggiunfe   in  appretto  ■  ancor 
T  altro  di  comprovare  la  mia  giufta  riconofeenza 
a  quefto  rifpettafeiliffimo  Pubblico,  Io  non  poteva 
diipenfarmi  dal  dimoftrargiiela  pel   generofo  gra- 
dimento, con  cui  fi  compiacque   accogliere  la_, 
mia  prima   produzione  .   Pofìtivaraente  richiedo 
di  combinare  in  elfa  uno  fpeftacolo  ,    che  per 
T  unione   de'  cori  ,   e  de7  balli  ,   e   per  la  mi* 
gnificenza  d'  ogni    forta   di    decorazioni  porcile 
agevolale  alla  generofità   di    <juefta   nobil  tea* 

A  4  trai 
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trai  direzione  la  maniera  di  fegnalarfi  nella  nuo- 
va invenzione,  e  nella  variata  difpofizione  de* 
pubblici  divertimenti  ,  mi  propofi  pel  mio  pri* 
rno  dramma  un  fiftema  ,  che  malgrado  la  fingo 
larità  fua,  pur  fu  pienamente  approvato  dalìa_ 
pronta  ,  e  fagace  penetrazione  de5  conofcitori  ,  che 
preventivamente  fi  compiacquero  di  efaminarlo. 
Ma  la  difparità  delle  opinioni  mi  perfuafc  in- 
feguito  che  le  novità  in  ogni  genere  fono  almen 
critiche ,  fe  non  aflblutamente  pericolofe .  In  ef- 
fetto come  quelle  ,  che  foggiacciono  ,ai  fenfi  ,  non 
perdono  affatto  la  naturale  afprezza  ,  fe  coli'  ufo 
replicato  non  le  modifica  il  tempo:  così  l'altre, 
di  cui  giudicar  deve  lo  fpirito,  abbifognan  della 
rifieflione ,  perchè  T  urto  di  effe  non  ci  offenda  .  E* 
ben  vero  che  fi  lufinga  in  vano  di  poter  arric- 
chire di  nuove  cognizioni  V  arti ,  e  le  fcienze  chi 
fi  fpaventa  delle  prime  refiftenze,  che  incontra  . 
Affatto  ignoti  agli  abitanti  del  noftro  continente 
fa-rian  ficuramente  ancora  i  tefori  del  nuovo  mon- 
.-do,fe  il  timor  di  paffar  la  linea  impedito  aveffe 
al  Coiombò  di  tentarne  lo  fcoprimento  .  Ma_. 
febbene  un'  offervazion  cosi  giuda  incoraggir 
mi  poteffe  a  continuar  l' imraprefa  carriera;  pure 
;?d  abbandonare  il  mio  nuovo  metodo  potè  facil- 
mente determinarmi  la  fola  difficoltà  dell'  eiecu- 
zione  .  Nel  breve  fpazio  della  mia  permanenza^, 
non  mi  farebbe  fiato  poffibiie  di  ridurre  i  con> 
po-fitori  di  mufica  ,  e  di  abilitar  gli  attori,  i 
.  macchi nifti  ,  e  i  decoratori  ad  un'  efattezza_, , 
e  .prepifióne  quanto  meno  ufitata  ,  altrettanto  affolu« 

ta* 


tamente  neceffaria  per  la  riufeita  di  sì  fatti  fpetta» 
coli  .  Quindi  per  non  abufar  dell'  indulgenza 
Jel  Pubblico  ,  prefentandogli  delle  novità  trop- 
po rozze  ancora  ,  ed  imperfette  ,  volli  con-, 
difeapito  di  quella  verifimilitudine  fteffa  ,  eh'  io 
m'  era  propefta ,  feemar  ne*  miei  drammi  1'  azio- 
ne ,  per  dar  maggior  luogo  ad  un  canto  ,  che , 
malgrado  la  foverchia  uniformità  Ina  ,  fece^ 
llnor  le  delizie  della  feena  muficale  Italiana  .  Se 
taluno  in  quefto  rimproverar  mi  volefle  Tufo  forfè 
troppo  frequente  delle  voci ,  che  concertano  infieme  , 
e  quello  de'  fignoreggianti  patetici  affetti  ;  lo  pre- 
gherò di  riflettere  che  al  primo  fui  determinato 
dalla  ben  fondata  Infinga  di  poter  in  tal  maniera  | 
fupplire  alla  mancanza  de'  cori  da  me  negli  ul- 
timi due  miei  drammi  foppreffi  ;  e  che  al  fe- 
condo mi  coftrinfe  la  qualità  medefima  de' 
foggetti  tragici  ,  eh'  io  prefi  a  trattare  ;  ed 
a'  quali  pare  a  me  che  ripugni  la  foverchia-. 
vivacità  di  mufica  più  propriamente  adottata 
per  quella  comica  feena  ,  fu  cui  le  farfe  muficali 
fi  rapprefentano .  Del  refto  una  mediocre  pratica 
di  feena  ,  uno  ftile  non  de' più  trafeurati ,  e  feor- 
retti ,  delle  maflime  fe  non  fingolari  ,  dettate  al- 
meno da  una  fana  morale,  più  tofto,  che  da  un 
predominante  umor  cinico  j  e  fopratutto  una  doci- 
lità rifpettofa  nell' adattarmi  all'altrui  gufto,  anche 
ad  onta  de'  miei  propri  principi,  mi  fan  credere  di  non 
ingannarmi  %  fe  fpero  di  ottenere  ancor  per  V  ulti- 
ma delle  mie  produzioni  il  favorevol  fuffragio  di 
quefto  illuminato,  ddicaUiTimo  Pubblico  .  Gli  ec- 
celli 


IO 

celfi  Perfonaggi,  gli  infigni  eruditiffimi  cavalieri  , 
le  nobiliffime  cortefi  dame,  e  tant'  altri  degni  fog- 
getti  d'ogni  rango,  che  lo  compongono,  sì  repli- 
cati contraflegni  fi  degnaron  già  darmi  di  graziofa 
propenfione ,  e  benevolenza^  che  penetrato  fino 
all'  anima  dall'  eccedo  di  così  rara  benignità  ,  e 
ger  tilezza  j  nel  rammentarmi,  ancor  lontano, i  lieti 
giorni  ,  che  ho  fotto  queft'  avvtnturofo  cielo ,  mercè 
loro,  pattati;  per  indifpenfabil  fentimento  di  gra- 
titudine io  ne  fpargerò  fovente  di  tenere  lagrime 
la  deliziofa  memoria  .  In  quella  (incera  difpofizio- 
ne  felice  per  me  reputo  intanto  il  momento,  in  cui 
non  per  cercar  fortuna  ,  ma  per  folo  defiderio  dì  fer- 
vir  quefto  veneratiffimo  Pubblico,  mi  determinai 
a  lafciar  per  piìi  mefi  le  dolcezze  della  propria  fa* 
miglia ,  in  grembo  alla  quale  dalla  nota  beneficen- 
za del  clementi  (limo  Sovrano,  acni  ho  da  molt' 
anni  la  forte  d'  appartenere  ,  mi  fi  permette  di 
poter  coltivare  tranquillamente  fra  gli  agi  d'una 
comoda  vita  le  ridenti  ,  e  placide  rnule  :  e  ri- 
guarderò come  V  epoca  de'  miei  giorni  la  più  glo- 
riofa  quella  del  benigno  compatimento,  onde  lino 
alla  fine  delle  mie  letterarie  fatiche  ipero  veder- 
mi generalmente  onorato  « 


ARGOMÉNTO* 


J^Ón    contenta  f  ambi^iofa    Cleopatra  d9  Egittù 
$  aver  con  frode  {pagliato   del  pdterno  retaggio  il 
minor  fuo  germanò,  ufùrpò  con  violenta  /'  avito  foglio 
d'  Armenia  al  giovine  %Artaffia ,  figlio  dell'  opprejfo 
tAìrtabafo  ,  e  fecreto  corrifpoflo  amante  d'  dtrjìnoe  di 
lei  forella  y  cui  pure  abilitavano  in  vano  d  poffeder , 
[eco  unita  -»  /'  Egidio  irono  le  pojìtive  leggi  del  re* 
gno  y  e  le  a  quefte  analoghe  ultime  d'tfpoft^ioni  del 
comun  loro  genitore  .  //  felice  fùcceffo  delle  primis 
imprefe   fece  all'  orgogli ofa   regina    concepir  pofcia 
l'  audace  di f e  gno  di  dar  un  giorno  di  f oggetto  mondo 
la  legge  dal  Roman  Campidoglio  •  Tutto  fi  perfaafc 
poierft  ripromettere  dalla  fua  propizia  fortuna ,  * 
dall'  efficacia  degli  artifi^iofi  ve^i  ,  che  avean  fa* 
puta  infpirare  la  più  violenta  pajjione  al  dittator 
Giulio    Ce  fare  ,  e    dopo  di    lui   a    Marcantonio  • 
Quefla  fua  temeraria  lu/inga  fu  però  dall'  evento  mal 
fecondata     e   le  mifure  fteffe  ,  eh'  erajì  avvi  fata  di 
prendere  ,  per  accrefeer  la  fua    grandezza  *  fervi* 
vono  a  precipitarne  la  non  prévifld  rivoluzione.  %Àr* 
bitrd  degli  affetti  di  Marcantonio  +   lo  refe  agevol- 
mente infedele  ad  Ottavia  virtuofd  germana  del  di 
lui  collega  Ottaviano  *  e  lo  cofirinfe  d  far  con  quejìì 

aper* 
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apertamente  la  guerra .  Ma  sbigottita  dalV  infaufie 
fucceffo  del  primo  naval  conflitto  ,  pigiti  la  regina 
zolle  navi  Egizie  in  un  fecondo  attacco  la  fuga .  Non 
foflenne  /'  abbandonato  amante  il  primo  impulfo  de 
fuoi  gelofi  furori  ;  ina  penfando  folo  a  rimproverare 
ad  un  ingrata  la  nera  perfidia  d' un  fuppofto  tra- 
dimento ,  cedette  al  nemico  il  combattuto  vanto  delV 
ancor  incerta,  fluttuante  vittoria  my  e  colla  fuggitiva 
raggiunta  donna ,  fuggendo  anefj  egli ,  fi  riduffe  nella 
città  d*  lAleffandria  .  Quivi  dal  vincitore  entrambi  for- 
preft ,  dopo  aver  tentati  in  vano  gli  eflremi  sforai  d*  un 
difperato  coraggio  ,  non  rimafe  loro  altro  fcampo  che 
il  funefìo  arbitrio  d?  una  libera  morte  •  %A  non  temer* 
ne  f  a  [petto  fepper  con  pari  fermerà  fcambievol  mente 
vifolverfi  •  e  così  prevennero  da  forti  ,  uno  Y  inevi- 
tabil  condanna  di  crudel  proferitone ,  /'  altra  la  mi" 
nacciata  ignominia  della  Jcbiavitu  ,  e  del  trionfo  . 

Tutti  gli  fcvittcri  della  Romana  ijloria  j orni J cono  i 
fondamenti  del  prefente  notijftmo  fatto . 

LA  SCENA 
£  figura  in  AlefTitidria  ,  città  capitale  d'  Egitto , 
e  nelle  fue  vicinanze  • 


ATTO- 


ATTORI. 


Cleop  a  tra, regina  d5E- ^Ottavi  A,germana  d'ON 
gitto  $     taviano  ,  e  prometta 

fin  conforte  a  Marcan- 
tonio 

Signora  Francefca  Lebrun     Signora  Maria  Balducci . 
nata  Dan^J ,  virtuofa  di  W 
camera  di  S.  %A\  S.  Ef  & 
Palatina  ,  e  di  Baviera  .  W 

Marcantoni  oblino  de'^|  Artassi  A,principe  ere- 
triumviri  ^    ditario  del  regno  d'Ar- 
^  menia 

Sig.  Gio.  Rubinelli  •       <p  Sig.  Giufeppe  %Amantini  « 

Ottaviano  ,  altro  de'triumviri  ,  e  che  pervenuto 
all'  impero  prefe  il  nome  d*  Augufto 
Sig.  ^Antonio  Prati  ♦ 


Arsinoe,  minor  germa- &  Augusto,  luogotenente 

na  di  Cleopatra         ^    d'  Ottaviano 
Signora  Giulia  Moroni .    ^  Sig.  Sebaftiano  Robetti . 


In  riferva  per  fuppleniento 
Signora  Terefa  Gberardi  • 
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La  mufica  è  nuova  compofi^ione 
Del  sig.  maeftro  Pafquale  Anfofli* 
+4i  cembali 

Signori   maefki  Gio.  ♦  Bàtifta  Lampugnani  s  % 
Melchiorre  Chiefe. 

Capo  £  Qrchefira 

Sig*  Luca  Rofcio  « 

Coptfla  ^ella  mufica  del?  opera  ,  e  de*  balli 

Sig*  Giovanni  Scotti, 

Il  ve  filano  è  di  nuova  invenzione 

De*  signori  Francefco  Motta,  e  Giovanni  Mazza 

Comparfc  . 

Guerrieri  Romani  . 
Guerrieri  Egizj  . 


Inventore   delle  f ceri?  Mi  h^lli  . 
Sig*  Pietro  Gonzaga  ? 


1$ 

MUTAZIONI  DI  SCENE. 

NE  LV  ATTO    PRIM  O. 

I.  Atrio  nella  reggia ,  con  profpetto  de*  reali 
giardini. 

II.  Chiufo  padiglione  militare  d'Ottaviano. 

III.  Recinto  verde  ne'  reali  giardini  consacrato 
agi'  Idoli  Egiziani  . 

NELL1  ATTO  SECONDO. 

IV.  Sito  forte  nella  reggia  deftinato  alla  cuftodia 
*  de*  nobili  prigionieri . 

V.  Porto  di  mar-  nella  città  d'  Aleffandria  . 

VI.  Ofcura  interna  parte  d^l  fepolcral  monumento , 
dove  fi  racchiudono  le  ceneri  de5  monarchi 
d'  Egitto . 

NELL'  ATTO  TERZO. 

VII.  Vafto,  e  forte  fito  nella  reggia;  dove  fi  con* 
fervano  i  tefori  de'  monarchi  cf  Egitto  . 

Vili.  Luogo  magnifico  in  profpetto  della  reggia, 
da  cui  fi  difeende  per  mezzo  d' ampia  (cala 
praticabile  . 

Inventore  delle  [cene 
Sig.   Clemente    Ifacci    architetto    profpettico  ,  e 
geometrico . 

Pittori 

Sig.  Clemente  Ifacci  fuddetto. 
Sig.  Andrea  Appiani  figuri/la  . 
Sig,  Cari'  Antonio  Bertani. 
|Sig.  Carlo  Caccianiga  . 

Direttore  delk  Macchine 
Sig.  Paolo  Graffi  .  La 
ì 


INVENTORI  9  E    COMPOSITORI    DE*  BALLI 
Sig.  Giufcppe  Canziani .  Sig.  Sebafliano  Gallet , 

PELIMI    BALLERINI    SERJ  k 

Signore 

Maria  Canziani  .     Giuftina  Bianchì  Campioni      Eleonora  Duprez 
(  tf/Z*    attuai    fervido    di  ) 
(  S.  A.  R.  V  Infame  Duca  ) 
(      P^«rf  .  % 
Signori 

Giufcppe  Canzlani  fud.     Claudio  le  Grand     Sebaftiano  Gallet  ftuL 

(  al   fervili a    di  ) 

(  S.  <A-    S.    E.  ) 

(  Palatina  ,  e  di  ) 

(  Baviera  .  ) 
GROTTESCHI. 
Signora  Gelimela  Paecini  Grifoftomi  .Sig.  Gregorio  Grifoftomi  . 

BALLERINI  DI  MEZZO  CARATTERE 
Sig.  Giufeppe  Hertlifca. 
Siguore 

AiinaAgoftini  ^Marghet ita  Rolli  ITFrancefcaBracci  £GiufcppaRadaellL 

Signori 

CarloRusler  £VincenzoBardella  £  AntonioCrefpi  EAntonioMonteroflù 


Signora  Criftina  De  Agoftìni .       Signora  Terefa  Colombi  . 


BALLERINI  5 
Signore  Innocente  Villa  . 

Margherita  Pucot» 
Felicita  Ducot . 
Angiola  GaHarina  3 
Maria  Caflra 
Samaritana  De  Steffani , 
Or  fola  Caftagna  i 
Coftanza  Bernabei. 
Maria  BernabeL 
Angiola  Rofiì  . 
Gaetana  Protti  . 
Maddalena  Valtolina 
Francefca  Tolvi . 
Delfina  Gabatti . 
}?rancefca  Lazzari. 
Ort enfia  De  Agoftini* 
Benedetta  Gariboldi  «, 
Aurora  Benaglia  « 
Pietro  Zucchelli  % 


e  FIGURANTI. 
Signori  Giufeppe  Radaeili  . 

Bartolomeo  Benaglia  * 
Gio,  Batifta  Aimì . 
Francefco  Sedtni . 
Antonio  Cafacci . 
Carlo  Addoni . 
Giulio  Àrelìno. 
Giovanni  Banchetti  • 
Francefco  De  StefFant . 
Giovanni  Valtolina. 
Vincenzo  Perelli . 
Lorenzo  Cavalieri  . 
Francefco  Vefcovi . 
Giufeppe  Pallavicino  < 
Steffano  Longhi  . 
Paolo  Softer . 
Gafpare  Arofio  . 
Gafpare  Rolfari  . 

Gaetano  Schieppati  » 


I  Annotazioni  mancanti ,  ed  errori  fctrfi  nella  Stampa  . 

Neil'  argomento  pag.  12.  linea  11.  invece  di 
forprefi  leggati  RAGGIUNTI, 

Nella  leena  VL  dell'atto  fecondo  pag.  40.  41.  , 
e  42.  la  parola  bolle  s'è  fatta  con  molto  ftudio 

f    cfprtflamente  ricorrere  nel  terzo  verfo  delle  > 

differenti  ftrofe  delle  fette  voci  concertanti  , 
per  adattarfi  all' efpreffion   d'un  BOLLORE  , 

ìi   che   fu    prefcelto  per   motivo  principale  del 

1  ^pieno ,  che  dalla  mufica  fi  viene  a  formar  coli' 
unione  delle  medefime  ftrofe  * 

(  Nella  feena  VII.  dell'  iftefs'  atto  fecondo  pag.  43. 
5     verfo  fecondo  invece   di  fanne  pronta  ritorno  • 
Leggafi  FA  PIÙ'  SAGGIA  RITORNO . 

!  Più  fotto  in  vece  delli  due  primi  verfi  della^ 
feconda  parte  dell2  aria  d'  Ottavia  5  leggafi 

Tra  il  furor,  le  ftragi  ,  e  il  fangue 
Cercherò  1'  efangue  ^  fpofo  :  ^ 


ATTO  P1IMO. 

SCENA  PRIMA. 

Atrio  nella  reggia,  con  profpetto  de' reali 
giardini.. 

Cleopatra  ,  Ottaviano ,   ed  intorno . 


.-f^f  (  cende* 

fj[ntm        I  ^^Degno ,  amore  nr  infiamma,  e  m' ao 
J         Ah  paventi  chi  audace  z:  pretende 
az  1         Involarmi  la  pace      del  cor.  (i  ) 
Ottav,     ^  Smanio  ,  fremo  ,  di  rabbia  deliro  r 
I      Più  configli  con  odo  *  non  miro 
■  _    Più  ritegni  ai  mio  giufto  furor,  (a) 
Ci.    Crudeli,  ah  no:  fermate,  (3) 
Quefta  è  dunque  la  pace  , 
Che  fperar  mi  facefte  ? 
Ottav.  A  voi  non  venni  (  4  ) 
Per  {offrir  nuovi  oltraggi  ì 

B  Jfnt. 

(  1  )  In  atto  di  pai  tue  . 
(  z  )  Come  iopra  . 

(  3  )  Andando'  per  arredar  Ottaviano  5  ed  Antoni© . 
(  4  )  r crmandofi , 


i8  ATTO 

\Ant.  Io  più  non  reggo  (  i  ) 

Agi'  infiliti T  all'  offefe. 
CL    Ancor  per  poco, 

Duce  amico,  raffrena 

Quei  trafporti  gelofi . 
%Ant.  Che  più  brama  da  me  ?  Per  la  germana  ,  (  2  ) 

Della  mia  defìxa  invece ,  a  lui  pròpoli , 

Con  quella  d'  Àrtalfia  ,  d'  Armenia  il  regno  , 

Già  mia  conquida  . 
Ottav  E  il  patto  indegno  ardifce 

Offrir  di  Roma  un  figlio/ 
%4hu  Sì:  prudenza  è  talor  cangiar  configlio. 

E  Ottavia  ornai  dovrebbe 

Penfar  che  un  fafto  vano  .  .  . 
Ottav.  Taci .  Ottavia  nel  feno  ha  un  cor  Romano  : 

Un  cor  ,  per  cui  non  iono 

(  he  oggetti  fol  di  fcherno  e  fcettro,  e  foglio  • 
C/.    Che  lira  nò  ardir! 
+Ant.  Che  pertinace  orgoglio! 

Ma  domarlo  io  iaprò. 
Ottav*  Che  più  s'afpetta? 

Vi~ni.  Di  noftra  forte 

Decida  un  colpo  fol  • 
%Ant.  Verrò  ,  fupei  bo  , 

Per  tua  pena  verrò. 
Ottav.  Di  queft'  acciaro 

Già  panni  di  vederti  a  ua  lampo  folo 

In  volto  impallidir. 
%Ant.  T'  inganni ,  audace  :  \ 

Saprò        .  .  CL 

(  1  )  /ureaaiidoli  . 

(  2  )  Tornando  indietro  e  feco  ancor  Ottaviano,  avanzando 
entrambi  verfo  Cleopatra  , 


PRIMO*  if 

CI.    No    fofpendete .  (  i  ) 
O  tav.  Vadafi  .  (  %  ) 
tAnt*  Piìi  d' indug'j  (  3  ) 

Ornai  tempo  non  è. 
CI.    Dunque  volete  «  .  . 

Barbari  !  . .  (  4  )  Udite ...  Oh  Dio  / 
Ottav.  Più  non  voglio  afcoltar. 
Cle    Che  affanno  è  il  mio! 

Barbari  j  ahimè  !  Che  fate?...  ($). 
Se  il  fangue  voi  bramate  ; 
Ecco:  verfate.-r2:.-.U  mio  .  *  . 
Dove  ?  (  6  ) . . .  Sentite ...  Oh  Dio  ! ...  » 
Gli  affanni        miei  tiranni 
Spiegar  poteffi  almen/ 
Mifera!  S'io  vivendo 

In  voi  quell'  ire  accendo  j- 

D' eftinguerne  la  face 

Capace  rs  ho  un'  alma  in  feji  .  (  7  ) 


B  2  SCE- 


1     -*w<l.J*«i  Ad^Antoììio  ,  che  li  move  pei  partii  con  Ottaviano. 
(2)  in  atto^fT*r»àrtire . 
(  3  )  Come  fopra  . 

(4)  Accorrendo  ,  per  arrecare  ora  1' uno  à  ed  ora  1'  altro. 
(  ?  )  Accorre  ,   per  ritentili  entrambi  . 

(  6  )  Ritenendoli,  mentre  $'  incamminati  di  nuovo,  per  partire. 
(  7  }  Parte  frnaniofa. 


ATTO 


SCENA  II, 

Ottaviano  5  ed  %Ant<mtQ  . 

\Ant.     "^Jn  gelofo  ,  inquieto  fofpetto 

Dunque  in  petto      (offrire  io  dovrò?  (i) 

Qttav*     Sol  di  fcherno  infenfibile -oggetto 
Divenuto  qui  dunque  farò?  (z) 

\Ant.     Che  fofpendo  ? . .  • 

Ottav.   Che  fo  ?  .  .  . 

%Anu      Che  m'  arrefto  ?..  » 

Ottav.  Già  mi  fcuoto  .  .  .  (  3  ) 

%/fnt.     Mi  fveglio  .0.(4) 

Ottav.    Mi  defto  .  •  • 

*Ant.      rSdegno ,  amore  m' infiamma",  m*  accende . 

♦  I     Ah  paventi  chi  audace  n:  pretende 

■     Involarmi  la  pace  :3  del  cor. 
a%*j  •  •         •  • 

Otta.      j  Smanio ,  fremo ,  di  rabbia  deliro  : 

Più  configli  non  odo,  non  miro 

L    Pitj  ritegni  al  mio  giufto  furor .  (5  ) 


SCE- 


(  1  )  S-upido  ,  ed  immobile  . 

(  2  )  Come  l'opra , 

(  3  )  Incominciando  a  rifcuoteril  * 

(  4  \  Come  fopra 

?  5  )  Partono  da  cppofti  lati  . 


PRIMO* 


ai 


SCENA  IIL 
*Artajfta    ed  %Anfinee . 


Vi 


'i/frf.   V  Edeftì  come  irato  il  Roman  ducè 

Parve  (ortir? 
•Art.  Tutti  di  pace  i  patti 
So  che  ridia:  e  chiede 
Che  la  promtffa  fede 
Alla  tradita  Ottavia  il  fuo  collega 
Penfi  a  lei  bar  . 
v4rf.  Da'  miei  timori  alfine 

A  lefpirar  comincio  * 
*/Trt.  E  un  folo  iftante 

Dell'  amor  mio  collante 
Poterti  dubitar? 
%/trJ.  No  :  ma  pavento 

Dell'  avverfa  mia  forte .  A  te  d*  Armenia 
L*  amb'zfofa  Cleopatra  il  foglio 
Non  renderà,  fe  pria,  colla  tua  mafnor, 
La  fpeme  a  me  non  toglie 
Di  vendicare  un  giorno  i  torti  miei* 
Sai  che  fra  noi  comune. 
Per  avito  retaggio  ,  il  genitore 
Lafciò  d'Egitto  iì  trono s 
F  fai  .  .  è 
\Att.  La  tua  germana 

So  ben  che  a  te  ne  invola 

Ingiufta  i  dritti  ;  ma  de9  sottri  amori 

B  3  & 


:&  ATT  O 

A  lei  palefe  ancora 
Il  miftero  non  è  .  Non  ci  fianchiamo 
Di  nafconderio ,  o  cara  . 
%Arf.  Sì;  ma  in  amor  tanta  prudenza  è  rara  « 
D'  amore  il  foco 
Celar  non  giova  • 
Lo  fa '  per  prova 
Chi  un  dolce  affetto 
Gelofo  in  petto 
Serbar  pensò. 
A  poco  ,  a  poco 
Tradifce  il  core 
Un  improvvifo 
Freddo  pallore  j 
Un  bei  roffore , 
Che  e'  infiammò,  (i  ) 

SCENA  IV. 

Jlriaffia  foto* 

I^H  ben,  che  mai  potrebbe 

La  regina  tentar,  de' noflri  petti 

Se  a  lei  non  foffe  ignoto* 

Il  reciproco  ardor?  Queir  alma ,  ufatà 

Agli  amorofi  lacci  , 

Sa  che  d'un  primo  affetto 

Sempre  tenace  il  core, 

m    i    i  -   •   •  ;<      é  Per 

i  •  — '-  •    -,  '  I  ■  n'      '        i  ■  'm   '  »  

(  i  )  Parte  . 
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Per  timor,  per  viltà  non  cangia  amore  : 

E  altrimenti  fe  crede  , 

Non  co.iofce  in  amar  coftanza  ,  e  fede. 
In  calma  il  mar  chi  vede, 
Lo  crede  irj   ognor  placato: 
Chi  lo  provò  sdegnato  , 
Lo  teme  irato  :zj  ancor. 
Non  fa  chi  fido  ha  il  core 
Come  fi  cangi  amore; 
Ma  fe  infedel  fi  rende, 
Appien  l'intende       allor.  (1) 

SCENA  V, 

Chiufo  Padiglione  militare  d'  Ottaviano . 

Ottaviano  ,  Ottavia  >  ed  x/fgrìppa  . 

O^v.J^Iù  tardar  non  dobbiam  s  Renditi ,  Agnppa, 

Solleciti  alle  mvi.  A  te  ne  fidp 

La  non  dubbia  fortuna  . 

Colle  terreftri  fquadre 

L'  attediate  mura 

Io  corro  intanto  ad  aflalirè 
%AgY«  Saranno 

Gli  Egizj  legni,  tei  prometto,  in  breve 

Tua  conquifta  ,  o  fommerfi  .  (2,) 

B  4  '  Oti, 


(  I  )  Parte . 

(  2  )  In  atto  di  parti/e. 


$4  ATTO 
'Oh.  Ferma.  Mentito  forfè 

Potrebbe  il  fuo  collega  .  ,  . 
Ottav.  Eh  mal  cono! ci 

Di  queir  infido  il  core . 
Ott.  Talor  feduce  i  più  collanti  amore. 
%/fgr.  Giuftificar  chi  s3  ama  è  dolce  impegno 

D'ogni  anima  gentil. 
Ott.  Vorrei ,  noi  ni  ego, 

Una  fcufa  trovar  ,  che  agli  occhi  miei 

Men  contumace  lo  rendefle . 
Ottav.  In  vano 

Generofa  pietà  per  un  ingratò 

A  penar  ti  condanna. 
Ott.  Pur  non  difpero  .  .  . 
idgr.  Il  tuo  fperar  t'  inganna.  (  I  ) 

S  C  E  N  A  VI. 

i 

Ottavia  y  ed  Ottaviano  i 

Òtt.  I^Refagio  infaufto,  che  pur  tròppo  io  terilé 

Trovare  alfin  verace! 
Ottav.  Ma  la  fpeme  in  amor  diletta,  e  piace. 
Ott.   Ah  perchè  nelf  errore  . 

Non  lafciarmi  ,  o  crudeli  ! 
Ottav.  Ogni  difaftro 

Preveduto  è  men  grave  * 
Ott.  Ma  chi  tutto  perdè  ,  fol  colla  fpemé 

Se  può  il  pefo  feemar  de'  mali  fuoi  ; 

Ri- 

lite.       ■  .      ■       '    iM-nimW   ,     '  m»,    '  K»9  '         '  "  '  ^ 

(  i  )  A>arte . 


PRIMO.  z$ 

Ritrova  poi  del  difinganno  rfteflb 
Nel  terribil  momento 
Il  tormento  maggior  d' ogni  tormento  0 
Se  fra*  lacci  un  infelice 

'Sta  fognando  libertà* 

Sinché  dorme  è  almen  felice  3 

E  il  dettarlo  è  crudeltà. 
Gode  allor  di  quella  pace  , 

Che  nel  feno  ancor  non  haj 

Coli'  idea  ,  feben  fallace , 

Della  fua  felicità .  (  i  ) 

SCENA  Vii; 
Ottaviano  folo  » 

X  Roppo  creduli  amanti  !  Oh  quauto  poco 

Batta  per  ingannarvi  !  A  un  guardo,  à  uri  rifoj 

A  un  labbro  menzognero  , 

Che  amor  prometta,  q  fede, 

Seben  non  dicali  ver  ,  da  ognun  fi  crede: 

E  a  uh  ciglio  lufinghiero 

Configlio  il  cor  fe  chiede  $ 

Apprende  a  traveder  ciò  ,  che  non  vede  5 
Ingiallo  è  chi  fi  lagna  ì 
Del  fato,  :zj   e  delle  ftelle , 
Fra  i  nembi  ,  e  le  procelle 
Se  freme  irato  ^  il  riiar  . 

D' itì- 


(  X  )  Parte  » 
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D*  improvida  fperanza 
E'  un  raggio  lufinghieró  , 
Che  il  credulo  nocchiero , 
Conduce  a  naufragar .  (  i  ) 

S  CENA  Vili. 

Recinto  verde  fre' reali  giardini  confacrato  agi' 
Idoli  Egiziani  • 

%/tntonto  ,  e  Cleopatra  • 

Cleop. 

D  Àrfinoe  ,  e  d'  Artaffia  , 

Pria  di  fcioglier  le  vele ,  aflicurarci 

Meglio  dobbiam.  De' lor  fecreti  affetti 

L'  occulta  intelligenza 

Io  penetrar  fa  prò .  Di  noftr*  aflenza 

Profittando  potriano  a  nodri  danni 

Dettar  qualche  tumulto.  Il  prence  Armeno 

Iprie  non  fempre  T  orgogliosa  Ottavia 

Sdegnar  pòtrà .  Se  alle  noftr*  .armi  arride 

Propizio  Marte  y  della  pace  in  breve 

Gli  arbitri  noi  farem. 

*4nt.  Troppo  la  brami , 

Perchè  à  me  giovi  procurarla  . 

Cleop.  Intendo 

I  tuoi  fofpetti  appieno. 

%Ant.  A  dileguarli 

Non  t'  affanni  però  . 

Cleop. 


(  i  )  raxtc  t 
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Cleop0No?  Che  vorrefti 

Ch'io  facefli  di  più  ?  Fin  ne'  difaftrx  , 
Del  regio  fafto  ad  onta  , 
ìndivifa  compagna 

Ti  fono  a  lato.  Al  perigliofo  evento 
Di  conflitto  naval  teco  d'efpormi 
Or  non  ricufo  ,  ed  infedel  fuppormi 
Ardil'ci  ancor  ? 
kÀht.  Perdona  •  E'  folo  ecceflo 
D'  affetto  in  me  V  ifteflb 
Mio  gelofo  timor  • 
Cleop.  Ah  di  mie  luci 
Se  la  muta  favella 
Non  obbliafti,  o  ingrato; 
In  quell'occhi  rimira:  e  il  vanto  poi 
A  me,  fe  puoi,  di  fedeltà  contrafta  . 
vfnt.         Ah  balìa  :  vi  credo  , 
Begli  aftri  d'amore: 
Quel  core  ,  zi   lo  vedo  5 
Quel!'  alma  è  fede!  £ 
Ma  un'  ombra  gelofa 
D' intorno  mi  gira  • 
Non  so  fe  pìetofa  , 
Non  fo  fe  crudel 
Ah  bafta  :  vi  credo, 
Begli  aftri  d'  amore  : 
Quel  care  ,  ^   lo  vedo \ 
Qjell'dma,  è  fedeh/ 
Quel  labbro  verace 
Fiducia  m' inibirà  .  • . 
Deli  lafciami  in  pace  ? 
Sofpetto  infedel  •  -  Uà 


ATTO 

Lo  credo,  lo  vedo, 
Begli  aftri  d'  amore , 
Quel  labbro,  quel  core, 
Queir  alma  è  fedel  ,  (  I  ) 

SCENA  IX. 

*jfrtajjìay  e  Cleopatra. 


Rence • •  •  • 


%An.  Regina  • . . 
CI.    E5  tempo, 

Che  full'  avito  foglio 

In  te  vegga  V  Armenia  il  fUo  regnante  » 

Sperai  poter  di  Roma  , 

Colle  nozze  d'  Ottavia  , 

Ottenerne  1'  affenfo . 

Ma  troppo  il  regio  nome 

Odia  chi  nacque  al  Tebro  in  riva.  E'  vano 

Di  pace  ogni  penfiero  • 

Contro  il  Romano  altero  altro  configlio 

Chiede  il  comun  periglio» 
*Artm  Al  fuo  potere 

Mal  da  noi  fi  refifte. 
CI.    Infieme  uniti  , 

Dell'  Aquile  guerriere  , 

Sulla  Tarpea  pendice  7 

ti  fuggitivo  ftuolo 

Vedrem  coftretto  a  ripiegare  il  volo, 

 In- 

(  i ) «  .    <  . 


ÌS 


P  R  I  M  O.  %f 

Indiffolubil  nodo 

Perchè  dunque  fra  noi 

Stringafi  d'  arniftà  ,  penfai  la  deftra 

Della  germana  offrirti  • 
%4yU  D'  Arfinoe? 
CI.    Sì  :  veder  non  so  qual  fia 

Di  tal  forp^efa  la  cagion  .  Ti  fpiace 

Forfè  T  offerta  ? 
%Ayu  Ma  , . .  • 
C7,    Chiaro  il  tuo  core 

A  me  palefa,  o  prence  •  Io  non  pretendo 

Tiranneggiar  gli  affetti  tuoi  «  Se  amore 

D'  altra  fiamma  t' accefe... 
%Art*  Ah  tu  non  penft 

Che  improvvifo  piacer  confonde  i  fenfi  o 
CI.    Dunque  la  mia  germana  indifferente 

Al  tuo  fguardo  non  è  • 
v4rt.  Per  adorarla 

Io  nacqui  fol  . 
CL    Ma  tanto  ardor  potéo 

Qualche  fcintilla  in  lei 

Deftar  ? 
%Art.  Da'  labbri  fuoi 

La  mia  felicità  faper  tu  puoi . 

SCENA  X. 


%jtfvfinoe  ,  iArtajfia  ,  e  Cleopatra  • 

^/•Da  me? 

Sì  :  De*  mortali 
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Arfinoe  il  più  felice  oggi  mi  rende  , 

Degli  avi  miei  fe  meco  al  trono  afcendc. 
%4rf.  E  Cleopatra  ? 
<Art.  ìj  arcano 

De1  noftri  cori  ornai  più  non  ignora . 
CL    Ma  quel  del  fuo  voi  non  fapete  ancora  . 

Olà  ;  (  f  )  coftui  fi  chiuda 

Nelle  regie  prigioni  ;  e  quel!'  audace  (  %  ) 

Nelle  proprie  fue  danze 

Da  voi  fi  cuflodifca  * 
t/frf.  E  quelle  fono 

U  offerte  nozze ,  il  trono  ? 
*Jrt,  Antiveder  prefago 

Chi  mai  potuto  avrebbe 

TI  difegno  funefto  ? 
CL    D'un  folle  amor  Tamaro  frutto  è  quello 
%A'rt.  D'  un  folle  amor  ?  Vedrai  , 

Donna  ingiufla  ,  e  fallace, 

Che  fol  foìle  tu  fei  ,  ne'  noftri  petti 

Cangiar  fe  credi  a  vòglia  tua  gli  affetti  * 
%Arf.  Sì,  tuo  malgrado  ancora, 

Coft ante  io  V  amerò  . 
CL    Pentiti  or  ora 

P*  un  temerario  ardire ,  in  van  mercede 

Mi  chiederete,  audaci  * 
*4*f.  No  :  di  tanta  viltà 

^jlj'  a  2  Non  fianl  capaci  * 


(  i  )  Alle  guàrdie  >  che  incatenano  Artaffia  . 

(  z  )  Accennando  Arhnoe  ,  che  parimenti  viene  incatenata 


PRIMO.  | 

%A-tf.  Ah  fe  tu  m'  ami ,  o  caro,  (  i  ) 
*A'rt.  Se  fede!  tu  mi  fei     dolce  mio  bene  ,  ( 
*4rJ.  Che  bel  foffrir  ! 
%Art.  Che  amabili  catene/  (3) 
Son  dolci  le  pene  , 

Se  m  ama  il  mio  bene  . 
Si  viva  in  catene, 
Se  fido  è  quel  cor. 
Così  m'  in  fui  tate  ? 
Audaci  ,  tremate  . 
Di  te  non  pavento  . 
Non  fento  ^3   terror  . 
Superbi  / 

Crudele  l 

Vedrete  .  •  , 

T' inganni . 

I*~  Se  in  mezzo  agli  affanni  , 
Le  pene,  e  i  tormenti 
Lamenti,  ^  querele 
Tu  fperi  fentir  . 
In  mezzo  agli  affanni  5 
a  3         Fra  i  ceppi  ,  e  i  tormenti 
j      Sofpiri  ,  e  lamenti 

(Se  credi  fentir  . 
Fra  il  duolo  ,  e  gli  affanni  , 

I«     Gli  ftrazj  ,  e  i  tormenti 
I  voftri  lamenti 
^    Già  parmi  fentir  .  CI 


(  1  )  Teneramente  ad  Arraffi.!  . 
(  Z  )  Con  tenerezza  ad  Arfinoe. 
(  3  )  Baciando  le  fu;  catene . 


ATTO     FRI  Ivi  Q. 

Che  (hi ama  ! 

Tu  tremi  ì . . . 

Tu  t'  agiti ,  e  fremi  ?  ; 

Incerta  •  . .  m'  aggiro  • .  . 

Pi  rabbia  delirò  ... 

T3  infiammi  fa  •  „ 

T5  accendi  ? 

Poi  T  ire  fofpendi  f 

Poi  torni  a  gelar! 

r  Ah  perfida  ! . . .  (i)  Indegno 

Fra  ceppi  ,  e  ritorte 

Veclrem  ,  fe  la  morte 

Può  farvi  tremar  . 
E'  vano  il  tuo  fdegno  : 

Vedrai  fe  di  morte 

IApprefì  da  forte 
L'  afpetto  a  mirar  . 
j  Fra  ceppi  ,  e  ritorte , 
|     Minacce  di  morte 
I     Queft'  anima  forte 
Non  fanno  tremar  5 


Etne  del?  atto  pytntp  * 
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'ATTO  SECOIDO 


SCENA  PRIMA. 


Sito  forte  nella  reggia  deftinato  alla  cuftodia 


de'  nobili  prigionieri . 


%drtajjia  ,  ed  *#gripga \ 


p 


Rence ,  libero  fei .  (i  )  Rende  al  tuo  fianco 
Roma  T  invitto  acciar -,  che  in  iua  dilefa 
Impugnar  promettevi  * 
*4rt9  Alle  voftr'armi 

Dunque  arrife  propizia 
In  mar  la  forte  .  Dunque 
L*  orgogliofa  regina  •  •  . . 
*jfgr.  I  legni  fuoi 

C  Non 


{  |  ]  loige  ad  Artatfia  .na  feiabia  , 
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Non  foftenner  de'  noftri 

L'  urto  primiero  .  In  fuga 

Le  lue  navi  rivolte,  il  vanto  ,  a  noi 

Dell'  indecilo  ancora 

Naval  conflitto  Antonio, 

Fuggendo  ,  abbandonò .  Dal  fuo  collega 

Abbattute  frattanto 

L'attediate  mura,  in  Aleflandria , 

Colle  terrefìri  fqii^dre, 

Entrando  vincitore,  i  lacci  tuoi 

A  me  fciogiier  commife. 
jfrt.  E  Arfinoe  ? 
Jfgr.  A  noi 

Del  tuo  dettino  la  real  donzella 

Fe  palefe  il  tenor  .  Credulo  meno 

Se  celar  del  tuo  cor  fapùtó  avcHi 

L'  occulto  arcano  . . . . 
v4rt.  Dell5  Egizia  donna  . 

Tanta  perfidia  in  feno 

Chi  avria  fuppofta  ? 
Jgr  iVìh  fagace  almeno 

A  moderare  impara  l 

GF  impetuofi  moti 

De7  propri  affetti  tui  ; 

Che  mal  faggio  è  colui ,  che  appena  in  calma 

Il  mare  avvien  che  rida, 

A'  perigli  s'  efpon  dell'  onda  infida  , 

Nocchiero  impaziente    i0«i  xng  1  i 

Di  giungere  al  porto, 

A  (Torto  ^  fovente 

Nei  mar  fi  trovò  c 

Ta- 
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Talora  fconfitto 

Rimàfe  il  guerriero  ; 
Nel  fiero  conflitto 
Se  pronto  ali'  offefe  , 
Poi  lenza  difefe 
Il  petto  lafciò .  (  I  ) 

SCENA    I  Li 

*4rtajjia  foto  4 

(foraggio,  affetti  miei.  Con  gl'infelici 
Non  ferapre  irato  è  il  ciel .  Gli  aftri  nemici 
Tutti  non  fon  ,  nò  tutti, 
Congiurando  fpietati  a'  noftri  danni  , 
Influiscono  affanni.  Ogni  fventura  , 
Quando  eccede  ,  non  dura  ♦  Ornai  d'  afpetto 
Cangia  Ja  forte  mia.  Fra  le  tempefte, 
Che  a  me  fremer  d'  intorno  io  già  mirai , 
D'  amica  fpeme  un  raggio  alfin  trovai . 
E'  la  fpeme  de'  mortali 
Sacro  don  d'amico  eie!  ; 
E'  un  foave  obblfo  de' mali 
Per  ogni  anima  fedeli 
Da  lei  viene  ognor  la  calma, 

Che  riftora  l'alma,  zi  e  il  cor  jj 
Come  al  prato  in  fen  ravviva 
Pioggia  eftiva  s  e  U  erba ,  e  i  fior  ,  f  %) 

C  %  SCE* 


1  )  -arte  . 
(  1  j  'fruite  . 


3* 


ATTO 


Wf 


SCENA  III; 


Porto  di  mare  nella  città  d*  Aleflandria  * 


Eh  lo  fperate  invan  .  Coftante  ogaora 
Quefto  mio  cor  V  adora,  e  dal  fuo  lato 
Se  mi  divide  il  fato; 
La  libertà  ,  la  vita 
Più  non  prezzo ,  nop  curo • 
Ott.  A  quefto  fegno 

Di  mia  pkrtade  ,  o  indegno  , 
Dunque  ardifci  abufar?  Mentre  a  falvarti 
Sollecita  m'  affretto  , 
Infin  fugli  occhi  miei 
Un  amor,  che  m'oltraggia, 
Vieni  a  vantarmi  ancor? 
Jfnt.  Chiamami  pure 

Disleale,  fpergiuro, 

Perfido  ,  ingannator  .  Nomi  fon  quefti , 
Che  tutti  al  noto  ecceffo 
Convengon  del  mio  fallo  .• 
Son  reo  convinto,  e  mi  condanno  io  fteffo* 
Qtt.  No  •  le  giufte  querele 


%Antonto  ,  ed  Ottavia . 


*sfnt.  JLrfAfciami .  Sol  ti  chiedo 


La  regina  dov'  è  . 
Ott.  Salvante  ftefto  : 


A  lei  più  non  penfar. 
jfnt.  Che  a  lei  non  penfi? 


Frenar 


S  E  C  O  N  J)  O. 

Frenar  faprò  ,  fedele 

Se  torni  al  primo  amore.  ? 

Jlnt.        Ch'  io  torni  al  primo  amore  ? .  • . 
Ceffo  di  lufingarti  : 
No:  di  più  amarti  =5  un  core 
Capace  in  fen  non  ho  * 

OtP»         Odiami,  pur  fe  vuoi; 

Ma  i  rjfch j  tuoi  ^  paventa  ; 
Salvati  ;  e  fol  rammenta 
Chi  fida  ognor  t*  amò , 
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SCENA  IVe 

;  '^otifi  orni iq  1  s  iaio1  oj  !  j 
Cleopatra  y  e  detti  . 

DÓU   SS  btfimc   •      io  : 
Ella  rivale  a  lato  !  ì  .  . 
Ingrato  !       Ah  nòn  credéi 
Tanta  perfidia  ,  óh«  Dei  , 
Come  fofFrir  fi  può  ! 
%Anu         Ah  troppo  ingiufta  lei!... 
CI.  Fuggi  dagli  occhi  miei  . 

*Ant.         Sappi .... 
CU  Che  dir  potrai  ? 

*dht.  rChe  come  un  di  t'amai, 

1    T' amo  ccftante  ognor  . 
Ot.  \  Del  mio  chi  vide  mai 

*  ^    Più  fven  turato  ^  amor? 
CU  j  Numi  /  chi  vide  mai 

Più  tormentato      cor  ? 
Vieni  • 
•dnt.         Ma  dove  ? 
C/.  Altrove 

Sicuro  afilo  ,  e  fcampo 
Tfovar  potremo  ancor. 


SEC  OND  O. 
SCENA  V. 

Ottaviano  ,  e  detti . 


Ottav.      f^Ermate . 
%Ant^  eCl.  a  z  Che  inciampo  I 


A 


Ott. 
Ottav. 
%Ant. 

a. 

Ottav. 

Ott. 

v4ht. 

(Sì 

Ottav. 

CI. 

Ott. 


a  1 


Se  pace  bramate , 

Parlate,  chiedete. 
Placar  mi  volete  ? 

I  patti  fapete. 
r  Dettarli  dal  foglio 
J    Io  feco  qui  voglio, 
j  Io  feco  dal  foglio 
[.  Dar  legge  qui  voglio* 
Che  orgoglio  ! 
Che  fafto  ! 
^Col  brando  il  contratto 
Decider  fi  può . 
Ceffare  il  contratto 
Col  brando  farò. 
^  4  Già  nuovo  contratto 
Fra  lor  é  infiammò  . 
Che  fiero  contratto  f 
Più  fpeme  non  ho. 


C  4 


SCE. 


ATTO 


S  C  E  N  A  VI. 


<A'rtajfta  ,  ^r/tnee  ,  %/Tgrtppa  ,  e  detti . 

•ti 

A  L  riparo .  (  I  ) 
<Art.        Al  foccorfo  .  (  %  ) 
«frf.        T'arrefta:  (  3  ) 

Non  efporti  al  tumulto  5  ai  periglia 
lAgy.        Vieni .  (  4  ) 
«4rf.        Afcolta.  {  5  ) 
*Avt*        Non  odo  configli  •  (  6  ) 
Ottav.      Ma  che  avvenne? 
.^rf.        Una  fchiera  funefta 

Scorre  irata  per  tutto  fpargendo 

Strani  effetti  d'infano  furore, 
Otu         II  tremendo  ^  mio  giufto  rigore 

Ah  paventin  l'audace,  (7)  l'indegno.  (8) 
*Ant.      ^Quello  fdegno,  ~  quel  foco  ,  :=:  queir  ire 

11    Nuovo  ardire  =J  mi  dettano  in  petto. 
Queft'  incendio  ,  ch'  or  bolle  ristretto , 
Più  tremendo      fra  poco      farà . 

Ottav* 


{  1  )  Ad  Artàflfìa. 

(  2  )  Ad  Agrippa. 

(  3  )  Ad  Arraflia  . 

(  4  )  Ad  Aitalfia  . 

5  )  A4  Artafàa. 

(  6  )  Ad  Arfmoe. 

v  7  )  Accennando  Cleopatra. 

^  %  )  Addando  Antonia  ,  \ 


Qttav. 


a. 


%A [ette . 


%/frt. 
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Non  pavento  quel  foco  a  'queir  ire  (  1  ) 
Vieni  audace  :  a  al  cimento  t'affretto. (z) 
Tutto  il  l'angue  mi  bolle  nel  petto  ; 
Più  frenarli  queft'  alma  non  fa. 

De  h  raffrena  quel  nobile  ardire  !  ('  3  ) 
Quello  fdegno  fofpendi ,  e  queir  ire  .  (  4) 
Ah  nel  petto  a  più  bolle  riftretto ,  (  |  ) 
Più  crescendo     quel  foco  a  fen  va  . 

Di  queir  ire  a  deh  frena  il  rigore  :  (  6  ) 
Per  te  il  core  a  mi  balza  nd  petto  .  (7) 
Ah  riftretto  a  fe  bolle  quel  foco  ;  (  8  ) 

Gran  ruine  tra  poco  a  farà. 
Di  queir  ire  a  terrore  a  non  fento  ;  (<?) 

Non  pavento  a  di  morte  l'afpetto. 

Tutto  il  faogue  mi  bolle  nel  petto; 

Il  mio  fdegno  a  ritegno  a  non  ha . 
Senti(xo).*Afpetta..Ma  irato  s'affrettaci  1) 

Nonatcolta,  non  vede  ch'io  peno. 

Tutto  il  fangue  gli  bolle  nel  feno  • 

Non  conofee  timor,  e  viltà. 

Di 


(  1  )  Ad  Antonia . 

(  z  )  Snudando  V  acciaro ,  come  pure  fa  Antonio  s 
(  3  )  Ad  Anronio , 
(  4  )  Ad  Ottaviano  . 
(  5  )  fe. 

(  6  )  Ad  OttnvÌ3ì>o  ,  ed  impugnando  la  fpada . 
(  7  )  £à  Antonio  f 
<  8  )  Da  fe. 

(  p  )  Rivolto  ad  Antonio. 
(  io  )  Ad  ArtaiTu  .  v 
(  xi  )  Da  fe 


(  t. 
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Di  te  degno  '0  non  è  quello  fdegno  :  (1) 
A  punirlo  in  Tua  vece  m'affretto .  (2) 
Di  già  il  langue  mi  bolle  nel  petto; 
Quella  man  vendicarti  faprà . 

SCENA  VII. 

Ottaviano  .  ed  Ottavia . 

n 

Ot*  Ove  ? ...  Senti ,  o  germano.  A  nuovi  rifchj, 

Per  pietà ,  non  efporti  . 
Ottav.  Con  queft'  acciaro  io  fteflb 

Fiaccar  dovrei  quel  pertinace  orgoglio* 

Ma  pure  a'  tuoi  configli 

Render  alfin  mi  voglio  .  Andate ,  amici  :  (3) 

Voi  per  me  reprimete 

De  fu  per  hi  1'  ardire  .  Un  folo  in  vita 

Non  rimanga  de'  rti. 
Qt.    No:  rifparmiate  (4) 

Del  mio  fpofo  infedele 

I  giorni  almen  . 
Ottav.  L'  ingrato 

S'  abbandoni  al  fuo  fato  . 
Ot.    Ah  non  poffo!  Fra  Tarmi, 

Per  fua.  difefa  ,  il  pertp  a  mille  colpi 

Saprò  intrepida  efporre .  Il  ciel  nemico 

Se  di  fai  vario  a  me  ricufa  il  vanto; 

Quel  non  mi  nieghi  di  fpirargli  accanto  • 
Ottav.  Non  piìi.  T'accheta.  Debolezza  fpeflo 

E' 

(  1  )  Ad  Ottaviano. 

(  1  )  impugnando  T  acciaro  . 

(  3  )  Miri  guardie  . 

(  4  j  Anelando  le  guardie  *  '  '  - 
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E*  di  pietà  r  ecceffo.  Al  tuo  foggiorno 

Fanne  pronta  ritorno. 

Gli  amorofi  deliri 

Di  noi  degni  non  fono. 

A  chi  di  Roma  è  tìglio, 

Gloria  infegna  ,  ed  onore 

Nel  fen  gli  affetti  a  debellar  d'amore. 
Ot.    Odi  :  e  npn  vuoi  ?  •  .  . 
Ottav.  Per  ora 

Più  non  voglio  afcoltarti  • 
Ot.    Penìa  i?&  J  i 

Ottav.  Penfai  .  Rifpetta  il  cenno  ,  e  parti  » 
Ot.  Partirò  ;  ma  f^uallid'  ombra 

Farò  prefto  a  te  ritornò  : 
La  tua  pace  notte  ,  e  giorno 
Verrò  fempre  a  funeftar. 
Chiederò  Bi  la  vita  ,  il  fangue 
Dell'  efangue  ^  infido  fpofo  ; 
Turberò  z=x  V  altrui  ripofo 
Coir  eterno  fofpirar  . 

SCENA  VIIL 

Ottaviano  foio . 

D  EU'  ancor  dubbio  impero 

Quanto  mi  cofta ,  o  Roma  ,  il  fol  penfìejro  ! 

Alfin  di  tigre  Ircana 

Un  cor  non  ho .  GÌ*  interni  moti ,  oh  Dio , 
D*  umanità  rifento  in  petto  anch'io/ 
M*  lentirli  che  giova  t 

Se 
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Se  a  tacer  li  condanna 

L'eccello  in  me  d'ambizion  tiranna* 

Sì  •  di  quefta  le  voci 

Sole  afcoltinfi  adeffo .  In  altro  ftato 

A  palefarfi  attenda 

La  pietà  ,  la  clemenza  • 

Che  in  fen  privato  è  fol  d' invidia  oggetto 

Quel  generofo  affetto, 

Che  può  ai  Numi  immortali 

Fra  lo  fplendor  del  foglio 

Render  gli  uomini  uguali .  Al  grado  eccelfo 

Chi  a  follevarfi  afpira  • 

Implacabil  nell'  ira, 

Freddo  nell'amiftà;  l'odio,  lo  fdegno* 

La  fierezza,  il  rigore 

Alimenti  fpietato  intorno  al  core. 

Se  fra  i  lampi ,  le  folgori ,  e  il  tuono 
Giove  afeefe  temuto  fui  trono; 
A  domar  de'fuperbi  1'  orgoglio 
Effer  voglio  zi  inumano,  e  crudele 
D*  amiflà  rimembranze  moiette  , 

Sì , ,  v'  intendo  :  fedur  mi  vorrefte  *  .  • 
Ma  un  amante  =J  incollante,  fpergiuro 
Non  è  amico  ficuro,  ^5  e  fedek 

éT'  ì 

<*l$&pq  lei  li  t*mo%  o  ,  d<y>;  m 

f.r  .      9ipfc  ib  nuift. 
f  ùìQ  da  ,  hpm  im  fai  'iO  «  (A  non  Htf  ntf 
loi  fati*  ci^q  ai  cimiti  àìittottm  Q 
\  *v*:^  Udo  ihitm  i 
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SCE  N  A  IX. 

>/c'  miai  .1  c  ^,I*W*.«Y 


Ofcura  interna  parte-  del  fepokral  monumento  , 
dove  fi  racchiudon  le  ceneri  de'  monarchi 
d'Egitto. 

aitili  *ilsb  ;mo#2 
vfntaniftì  e  Cleopatra. 


CI.    Dunque  tutto  è  perduto  ... 
%/fnt.  Ad  onta  ,  o  cara, 

D' un  rio  deftin  crudele ,  ancor  ci  avanza 
La  tua  ,  la  mia  coftanza .  Odi  :  una  fuga 
Dell'  ombre  col  favore, 
Potrà  falvarci . 
CU     E  come  ? 
*Aht.  Amico  legno, 

Agli  altrui  (guardi  afcofo^ 
Non  lunge  in  mar  ci  attende* 
CI.    Il  Roman  furxofo 

Le  vincitrici  prore  ad  infegyirei 
Scioglierà  dalle  fponde. 
Anu  Io  le  fu  e  navi , 

Pria  di  fuggir  per  P  onde ,  audace  a  fronte 
D'una  fchiera  fedele 
Incendiar  mi  propoli  • 
CI.    Al  tuo  coraggio 

Propizio  arrida  il  ciel  .  Ma  fe  delufe 

Andran  le  tue  fperanze; 

Oh  qua!  orrida  feena 

Si  prepara  per  noi  !  D'  afpra  catena 

Sof- 


5 
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Soffrir  potrai  che  cinta 
Vegga  colei ,  che  fitdH  ,  il  Tebro  ,  e  Roma 
Del  vincitor  fuperbo  al  carro  avvinta  , 
Qual  vile  ancella  colla  rafa  chioma? 
Ah  eh'  io  §elo  in  penfarci  . 
Di  fpavento  t  e  d'  orror  1 
<Ant,  Sgombra  dall'  alma 

Il  prefagio  funefto  .  In  <pgntv*e>ento 
Sinché  libero,  e  degno  >* 
Dell'  amor  mio  ti  refta  Tìivpetta  un  core  , 
Io  moflrar  ti  faprò  come  fi  more.. 
Prendi '  Wn  ficuro  è  quefto  1 
Pronto  velén  .  Solo  a' perigli  eftretnL 
Serba  il  crudel  foccorfo  : 
E  intrepido  ai  cimento  io*  voigd  11  corio  , 

CI.    Vanne:  il  tuo  dono  accetto. 

*,4'nt.  E  d'  ufarne  avrai  cor  ? 

CI.    Si  ;  tei  promotto  : 
E  di  mia  fe  fe  tanto 
A  renderti  non  bafta  appien  ficuro  • 
All'ombre  qui  degli  avi  miei  lo  giuro. 

vént,  Giuramento  fatale  !  Infaufto  pegno 

D'amor ,  di  fe  ! . .  Ma  ohimè  f . .  Le  luci  altrove 
Perchè  rivolgi  ?  ...  Ah  no.*  da  me  ricevi  , 
Adorato  ben  mio , 

Pria  ,  ch'io  ti  lafci  almen  ,  1'  ultimo  addio. 

Dammi,  o  cara  J  un  folo  amplefib, 
Pria  che  il  fato  a  me  t'invali  ; 
Un  mo  fguardò  almen  conici i  ) 
QucfF  amante  ,  oppreffo  g  cor. 
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Più  non  chiedo  .  Ardito ,  e  fiero 
Già  men  volo  al  gran  cimento. 
Qual  di  trombe  al  fuon  guerriero 
fremer  fento  >sé  il  mio  valor. 

SCENA  X. 

[£  onori!  -  {£ 

Cleopatra  fola. 

C.    : n  iK 
Leopatra  infelice!  Ah  quefti  fon-p 

Del  regio  fafto  i  luminofi  arredi  ! 

Mifera!  Infin  tu  vedi 

Quanto  caduco  ,  e  frale 

Dell'umana  grandezza 

E3  il  pregio  van  ,  che  tanto  i\  mondo  ^ppre^za  , 
Ecco  <jual  jni  deftjna  , 
Del  foglio  invece  ,  la  crudel  rqia  forte 
Nero  afilo  di  morte.  In  quello  almeno 
Illefo  ai  vóti  miei 

Voi  l'amante  rendete,  o  eterni  De?! 
Fate....  Ma  quai  lamenti 
Parmi  afcoltar?  ....  Son  quefte 
Voci  di  chi  fi  lagna, 
Singulti  di  chi  geme. .  „ .  Ah  del  mio  bene 
Già  riconofco  i  dolorofi  accenti . 
E  quell'orrido  fp^tfro, 
Che  nel  mio  fen  terror  novello  inlpira  , 
E' l'ombra  fua  ,  che  intorno  a  me  $' aggira 
Ombra  funefta , 
Che  qui  t'  aggiri , 
Dolente  ,  e  mefta 

Che  vuoi  da  me  ?  Piet% 
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Pietà  fe  chiedi 

Co'  tuoi       fofpiri  ; 

Per  noi ,  ^  lo  vedi , 

Pietà  non  v'  è  . 
Ma  che  parlo  ?  • .  Io  vaneggio .  Ah  no  :  l'amante 
Non  domanda  pietà.  Di  fue  querele 
Il  fuono  alfin  comprendo. 
Morendo   il  giuramento  a  me  rinfaccia. 
Mi  minaccia ,  mi  fgrida , 
Perchè  mi  crede  infida  : 
E  fol  meco  $'  adira, 
DeH'ifpido  nocchiero 
Sulla  fquallida  prora 

Perchè  a  feguirlo  non  m'  affretto  ancora  . 
Ah  fon  quefte  V  eftreme  fue  voci , 

Che  fremendo  rifuonan  d'  intorno  !  .  .  . 
Deh  ceffate ,  zi  rimproveri  atroci  • 
Che  bramate  zi  da  un  mifero  cor  ? 
Sì  :  tacete;  che  un  ferro,  un  veleno 
Saprà  fcioglier  quell'alma  dal  feno* 
Se  a  privarmi  non  bafta  del  giorno 
L'afpro  ecceflb  di  tanto  dolor. 


Fine  dell'  atto  fecondo* 


ATTO 


^  ^>  Di  «jucit '  aria  non  fe  ne  canta  la  feconda  parte  pe»  ter- 
|  minar  la  coli:*  ca4:n^a  cieli*  oboe  concertante  a  folo 
olia  yocc  . 


4? 


ATTO  TERZO» 

SCENA  PRIMA. 

Vafto,  e  forte  fito  nella  reggia  ,dove  fi  confervano 
i  tefori  de'  monarchi  d'  Egitto. 

vrfrtajfia  ,  Ottavia ,  ed  JCrJìnoe  • 


Emerario  a  tal  fegno 
Fu  dunque  Antonio  ? 


<£rt.  Sì  :  le  voftre  navi  I  « 

Tutte  ftrugger  col  foco 
Pensò .  Ma  veglia  in  cielo 
A  cuftodirvi  un  Nume.  Al  tuo  germano 
Quefti  fu ,  che  palefe 
Refe  V  occulto  arcano  :  e  il  reo  difegno 
Del  crudel  tradimento 
Difperfo  andò ,  come  la  polve  al  vento . 
Qtt.  Ma  il  traditor? 
u€tt.  Da'  noftri 

Conofciuto  ,  infeguito  ;  in  lacci  avvinto 
Qui  lo  vedrem  fra  poco. 

D  Oth 
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Ott.  E  in  quefli  eftremi 

La  regina  che  fa,? 
*frf.  Del  tutto  ignota 

E'  la  fua  forte  ancora  . 

Forfè  una  fuga ,  forfè 

Del  trionfo  al  periglio 

Già  la  fottraffe  un  piti  crudel  configlio . 
On.  Ah  che  di  lei  non  meno  , 

Un  furor  difperato 

Potrebbe  Antonio  trafportar . 
%Art.  L'  ingrato 

Di  sì  pietofa  cura 

Troppo  indegno  fi  refe. 
On.  Ah  voi  qual  ila 

La  debolezza  mia 

Non  conofcete  ancor.  Numi!  E  di  fede 

Si  può  maacar  così?  Del  cor  gli  affetti 

Pur  tutti  a  me  i'  infido 

Serbar  promise  fin  dai  primo  iftante, 

In  cui  ,  per  mia  fventura , 

A  me  fi  prefentò. 
*/frf.  Per  quefto  appunto 

Men  la  Tua  leggerezza 

Dovria  fìxana  Tenebrarti  ; 

Che  il  più  facile  amante 

Non  è  tempre  il  più  fido,  e  il  piìi  collante. 
Chi  prefto  s'  innamora, 
Prefto  difama  ancora: 
Cangia  penfieri ,  e  voglie,. 
Come  le  foglie  ^  al  vento  , 
Inftabile,  e  leggier,  (i)  S£E- 

{  i  )  Farte  . 
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SCENA  IL 

Hp^'B'  /r  "  ;  "  inm  il  oictfo'Uq  •  À     L  .fi/% 

Ottavia ,  ed  Wmaffit . 

J[^Rence  ,  qual  fia  tu  vedi 

Lo  ftato  mio .  Pietà  cT  un'  infelice 

Ti  prenda  in  tal  monieritb .  Al  mio  germano 

Vanne/  fedàr  procura 

I  violenti  moti 

Del  fuo  prima  furore,* 
*#rt.  Ad  ubbidirti 

Andrò/  ma  di  placarlo 

Non  faprei  lufingarmi 
Ott.  Ah  non  dirmelo  almeno  ; 

Che  al  fiero  annunzio  il  cor  mi  balza  in  feno* 
sArt.         Tanto  per  un  ingrato 

Cefla  di  paventar. 
Ott.         Quanto  da  me  fu  amato 
Come  potrei  fcordar  ? 
*4rt.         L'inganno,  il  tradimento. 
Ott.         Tutto  rammento  appieno; 
•Art.  ^Sciogli  dell'ire  il  freno, 

a  2.     Dilegua  il  tuo  timor  . 
Ott.  |  Scioglier  dell'  ire  il  freno 

L  Vorrei  ;  nè  poffo  ancor. 
•Art.         Penfa  che  offefa  fei  . 
Ott.         Odiarlo,  è  ver,  dovrei; 

Ma  .  .  • 
*frt.        Ti  ritiene  amor; 

*  ito!  iftogcr©  $à  bt-  Wè'-Z  (  i  ) 


$t  ATTO 
Ott.  C Vanto       fierezza,  e  intanto 

I     Sento  che  torna  ,  oh  Dei , 
a  z.  ^      A  palpitare  il  cor! 
*Mrt.  |  Vanti  fermezza  ,  e  poi 

Torni  fra'  lacci  tuoi 
A  palpitare  ognor.  (i) 

SCENA  III. 

Luogo  magnifico  in  profpetto   della  reggia  ,  da 
cui  fi  difcende  per  mezzo  d' ampia  fcala 
praticabile  • 

Ottaviano,  ed  *4grif>pa ,  che  vengon  dalla  reggia 
fegu itati  da  guardie  Romane . 

:  fra  gli  orrori  afcofa 

De*  reali  fepolcri 

La  regina  orgogliofa 

Reftò  finora . 
Ottav.  Il  tenebrofo  •  afilo 

Chi  a  voi  fe  noto  ? 
*4gr.  Antonio 

Infeguito  da*  noftri , 

A  lei  colà  ,  fuggendo  f 

Rivolfe  il  piè  • 
Ottav.  Fra'  lacci 

Entrambi  dunque  .  .  • 
%£gr.  Non  previfto  evento 

L'  una ,  e  V  altro  c  invola  * 
Ottav.  Che  dici  ? 
t/fgr*  Di  fua  libano 

Un  acciaio  nel  feno»  Rag- 

(  i  )  Partono  da  ©ppofti  iati  . 
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Raggiunto  ,  alfin  s' immerfe 
Il  feroce  Romano . 
Ottav.  E  l'Egizia  regina?... 
%AgY.  Un  rio  veleno 

A  lei  rifparmia  V  abborrito  incarco 
Delle  noftre  catene  . 
Ottav.  Crudel  riparo! 
%AgY>  Al  Roman  duce  unita 

Eccola  .  Mira  :  per  mio  cenno,  a  noi  (  r  ) 
1/  infelice  qui  volge  i  paffi  fuoi . 
CI.    Le  mie  languide  forze  (  z  ) 

M' abbandonan ,  germana. 
Jfrf.  Vieni  :  ti  reggo . 
%Ant.  Ad  onta 

Dell'  intrepido  core, 
Sotto  il  pefo  ineguale 
Dell'aggravate  membra  il  piè  vacilla. 
%Art.  Io  ti  loftengo  .  (  3  ) 
Ottav.  Accolto , 

Numi ,  entrambi  fui  volto 
Han  di  morte  il  pallore/  Io  non  credei  (4) 
In  sì  mifero  ftato 
Rivederti . 
Wnt.  Del  fato 

A'  fupremi  decreti  ogni  mortale 
Convien  che  pieghi  la  fuperba  fronte. 
Gol  mio  morire  il  cielo 

 Vegg* 

(  1  )  Additando  Cleop.  ,  che  unitamente  ad  Antonio,  comparisce 
feortata  da  guardie  Romane 

(  2  )  S'  avanza  lentamente  foftenuta  da  Arfinoe. 
(  j  )  A  paffì  lenti  s' innolua  foftenuto  da  Artaflia. 
(  4  )  Ad  Antonio  . 


S4  A  T  T  O 

Veggo  che  a  te -dell'  uni vèrfd  intero 

Già  prepara  l'impero.  Il  tuo  deftino 

Siegui  •  Ma  ti  rammenta  , 

Fra  i  rei  trafporti  d'un  orgoglio  irìfsno, 

Che  di  Bruti  fecondo  è  il  iuol  Romano. 
CL    Ah  del  funefto.  augurio 

Dal  ciel  queft'alma ,  per  comun  vendetta, 

Già  il  compimento  co*  fuoi  voti  affretta, 
Ottav.  Ah  regina  ?  fe  tardi 

Giunto  non  foffi  .  .  . 
CL   A  tempo 

Veniftì .  Ancor  ho  tanta 

Vita,  e  fpirto  che  bafta  a  dirti  :  io  moro  , 

Ma  regina ,  e  non  ferva . 
jfgv*  Oh  coftanza/ 
Ottav  Oh  furor  ! 
CL   D*  ingiufta  forte 

Ogn'  infelice  impari 

Gli  oltraggi  a  prevenir  dal  cafo  mio. 
v4nt.  Dammi,  o  cara  ,  la  man .  i) 
CI     Prendila  .  .  .  Oh  Dio!  (i) 

Quello  fguardo  ha  in  fe  raccolto  (3) 
Già  di  morte  il  freddo  orror! 
tAnt.         Di  chi  muore  ha  ^   già  fui  vòlto 
Lo  fpa vento  ,  ed  il  terrori  (4) 

Jfnt. 


(  1  )  Stendendo,  una  man -»r  verfo  Cleopatra. 
(  2  )  Neil'  atto  di  porger  la  mano  ad  Antonio  ,  guardandolo  in 
volto  ,  fi  rivolge  (paventata  verfo  Ariinoe. 
(  3  )  tarlando  ad  Ariìnce  . 

(  4  J  Accorgendoli  tfeiio  fquallor  di  morte  >  che  la  regina  ha 
fui  volto ,  a  rivolge  esclamando  verfo  Artaiììa  f 
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Ah  s' apprtfla  il  gran   momento!  (i) 
Sento  z:   un  gelo  al  petto  intorno/ (2) 
rPiù  non  veggo  i  rai  del  giorno  ... 
a  2.  J  Manco  ...  Addio  ...  mio  dolce  amor .  {3) 


j  A'  miti  rai.  *  s'ofcura  il  giorno. 
L  Mi  s'agghiaccia. ....  in  feno . .  il  cor .  (4) 
(5)  Deh  s' accorra.  (6)-  .Si  cerchi  .Si  tenti  . 
Mifi^nn  dan  lui  labbro  gli  accenti... 
Ah  già  (Viene! 
G  à  tpira! 
G)à  muore  !  {  7  ) 

If  Qual  m'affanna  iraprovvifo  terrore/ 
Note  il  labbro  trovar  pili  non  sa* 
.  Ah  qual  gelo  mi  piomba  \u\  core! 
2.  "Ì     Orme  il  piede  formar  pju  non  sa, 
Qual  m'ingombra  impo^tqoo.ftupore/ 
Qvial  fi  defta        fuoeiì^  3  pietà! 
Per  ìe  nje-mbra  qual  gelidp;  orrore 
Sino,  ali5  alma  icon-q^o-  feji  vaj 

SCENA     U  L  T  I  M;  A. 

Ottavia  furibonda  ,  e  detti  , 


A 


H  perdo  il  mio  bene  ! . .!  (  8  ) 


Che 


(  i     Volandoli  ad  Antonio  j  >' 

(  2  )  Rivolto  a  Cleopatra. 

(  3  )  Cade  fra  le  braccia  d'  Arfìqoe  . 

(  4  )  Cade  fra  le  braccia  delle  guardie  ,  che  le  fcjftengona  . 
(  s  )  Agitato,  confufo  ,  e  con  voce  interrotta. 
(  6  )  Le  guardie  accorrono  a  fojrene re  i  moribondi  amanti» 
C  7  )  Corre  a  foitener  dall'  aj*ro   Uso  OÙ'opatia  « 
(  8  )  Furibonda  ad  Ottaviano  ,dopo  aver  ulictvattJ  Antonio  fr»i- 
rante  fra  le  braccia  di  chi  lo  foitiene. 
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pene 


TERZO. 
Che  affanno  /  .  «  » 


•  (I) 

(M 


Ottav. 

jfrf. 
a 

*4rt. 


j 


Germano  tiranno  / 
Amico  fallace!  .  , 
Più  pace  non  ho. 
Ah  tutta  nel  feno 
D'  A  letto,  e  Megera 
Ha  T  ira  ,  e  il  veleno  ! 
A  vifta  sì  fiera 
Chi  regger  qui  può? 
D'  Aletto  ,  e  Megera 
No  :  T  alma  non  ho  : 
A  vifta  sì  fiera 
Soffrir  non  fi  può  ! 
Nel  fen  di  Megera 
Il  core  non  ho: 

IA  vifta  sì  fiera 
Più  regger  non  fo . 
•  D'  Aletto  il  veleno 
!   In  feno      io  non  ho: 
!   A  vifta  sì  fiera 
%  Qui  regger  non  fo  . 

I^In  feno  ~  il  veleno 
D' Aletto  non  ho: 
.    Più  a  vifta  sì  fiera 
^    Refifter  non  fo. 
I  Ha  in  feno  :zj  il  veleno 
J    D'  A  letto  ,  e  Megera, 
I    A  vifta  sì  fiera 
^  Chi  regger  qui  può  . 


FINE  DEL  DRAMMA. 


[  X  )  Come  Copra  ad  Aitaftu  . 


